
Kenya.  I  giovani  contro  la
finanziaria e la corruzione
Quella di quest’anno è un’estate di fuoco per il Kenya. Nelle
settimane  scorse  il  Paese  africano  ha  assistito  a
un’escalation  di  proteste  legate  a  questioni  di  giustizia
sociale, economia e diritti umani. Le proteste hanno coinvolto
studenti, lavoratori e attivisti, che hanno espresso il loro
dissenso, anche violento, contro le politiche del governo o
contro specifiche ingiustizie percepite.

Il pretesto delle manifestazioni è stato il Finance Bill 2024
(la legge finanziaria del Paese), una norma che proponeva
aumenti delle tasse su beni e servizi essenziali, tra cui olio
da cucina e pane, con l’obiettivo di raccogliere 2,7 miliardi
di  dollari  di  entrate  in  un  contesto  di  diffusa
insoddisfazione per le pratiche di spesa del governo, compreso
un  budget  di  7,8  milioni  di  dollari  per  i  lavori  di
ristrutturazione della State House (la residenza ufficiale del
presidente William Ruto). Dietro le manifestazioni, c’è però
anche un diffuso malcontento per la corruzione endemica e la
mancanza di trasparenza nelle istituzioni governative nella
gestione dei fondi pubblici. Ma anche l’esigenza di giustizia
sociale  ed  economica.  Le  disuguaglianze  economiche  e  la
mancanza  di  opportunità  per  le  fasce  più  povere  della
popolazione hanno sollevato richieste di riforme nel sistema
economico e di miglioramenti nelle condizioni di vita.

La risposta del governo è stata segnata dalla brutalità della
polizia,  che  ha  provocato  numerose  vittime  (almeno  41),
inclusa la morte di giovani manifestanti come Rex Kanyike
Masai  e  Evans  Kiratu.  Questi  incidenti  hanno  suscitato
ulteriore  indignazione  e  solidarietà  tra  i  keniani,  sia
offline sia online. I social media hanno, infatti, svolto un
ruolo  cruciale  nell’organizzazione  del  sostegno  e  nella
raccolta di fondi per le famiglie delle vittime, dimostrando
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l’abilità  digitale  delle  generazioni  più  giovani  nel
mobilitare  e  sostenere  azioni  di  protesta.

Questo approccio di mutuo aiuto ha contribuito a mantenere
l’indipendenza e la trasparenza del movimento, evitando le
accuse di finanziamenti esterni spesso utilizzate dal governo
per  delegittimare  tali  proteste.  Le  proteste  sono  inoltre
state  caratterizzate  dall’assenza  di  un  organismo
organizzatore  centrale.  Questa  struttura  decentralizzata  ha
consentito  un’ampia  partecipazione  tra  diversi  dati
demografici e regioni senza essere facilmente politicizzata o
cooptata dal governo.

Componenti  della  Conferenza  episcopale  del  Kenya  (Kccb)
riuniti per redigere un comunicato sulla rivolta (15 luglio
2024).

Di fronte a queste proteste, la Chiesa cattolica keniana –
guidata dall’arcivescovo Maurice Muhatia Makumba – lo scorso
15  luglio  ha  reso  pubblico  un  documento  riguardante  le
manifestazioni e il contesto socio-politico del Paese. La nota
esprime preoccupazione per la situazione attuale in Kenya,
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condannando  l’uso  eccessivo  della  forza  da  parte  delle
autorità contro i manifestanti e sottolineando l’importanza
del dialogo e della pace. L’episcopato keniano ha ribadito
l’importanza del rispetto dei diritti umani e delle libertà
fondamentali, come il diritto di manifestare pacificamente. Ha
anche invitato tutte le parti coinvolte a cercare soluzioni
attraverso mezzi non violenti e negoziati.

Inoltre, affronta questioni di giustizia sociale e richiama
l’attenzione  sulla  necessità  di  riforme  che  garantiscano
un’equa  distribuzione  delle  risorse  e  la  lotta  contro  la
corruzione. La Chiesa cattolica in Kenya si è impegnata a
lavorare con tutte le componenti della società per promuovere
la riconciliazione e la coesione nazionale.

Nel complesso, le proteste estive in Kenya hanno evidenziato
un cambiamento nel panorama politico del Paese, spiegano gli
analisti politici, con i giovani keniani che hanno sfruttato
la tecnologia e la propria organizzazione di base per chiedere
al governo responsabilità e giustizia economica.

I disordini hanno anche sottolineato il crescente malcontento
nei confronti del presidente William Ruto il quale, pur avendo
responsabilità  personali  per  la  situazione  attuale,  ha
ereditato una macchina pubblica malfunzionante e un’economia
nazionale in difficoltà. Al momento, la scelta del presidente
è stata quella di licenziare gran parte del suo governo.
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